L'intelligenza, in un'ottica evoluzionistica, intesa come strumento che migliora l'adattamento all'ambiente, è in primo luogo la capacità di risolvere nuovi problemi, oppure di risolvere vecchi problemi in maniera innovativa.


L'intelligenza è anche implicata nello stabilire nuovi nessi o rapporti tra due o più elementi, come pure nel rilevare contrasti o relazioni problematiche tra essi.

Tali operazioni non sono strettamente limitate al momento presente o a un passato più o meno lontano, ma possono riguardare anche situazioni che non si sono ancora realizzate e perfino situazioni ipotetiche che potrebbero non verificarsi mai.


L'elemento novità sembra essere comunque un requisito comune affinché si possa parlare di un effettivo utilizzo di facoltà intelligenti.
Da un'idea iniziale di intelligenza come competenza generale, monolitica, capace di esprimersi in forme diverse, ma riconducibile a un unico fattore di base, si è passati a poco a poco a una concezione che attribuisce un'indipendenza anche notevole alle diverse componenti.
Negli anni trenta, Louis L. Thurstone dell'Università di Chicago sostenne che aveva più senso pensare a sette «vettori della mente» ampiamente indipendenti.

Negli anni sessanta Joy P. Guilford, della University of Southernkalifornia, elencò 120 fattori, portati poi a 150.

Godfrey Thomson, dell'Università di Edimburgo, negli anni quaranta parlò di un gran numerò di facoltà debolmente collegate tra loro.

Sternberg e i tre stili cognitivi
· analitica, o pensiero astratto, che corrisponde alla capacità di giudicare, valutare, scomporre, chiedersi e spiegarsi il perché, spiegare le cause,
fare confronti e contrasti, esaminare i dettagli (tradizionale abilità di calcolo)

· creativa, o pensiero divergente, ovvero la capacità di scoprire, produrre la novità, immaginare, intuire, ipotizzare, inventare (reattività al nuovo)

· pratica, o pensiero operatorio, ossia l’organizzazione e l’abilità di usare strumenti, applicarli, attuare concretamente progetti e piani mirati ad obiettivi concreti, di saper organizzare, dimostrare come si fa (sensibilità ai fattori contestuali).
L'INTELLIGENZA E' INNATA O DIPENDE DALL'AMBIENTE? 
Il problema di stabilire se le facoltà intellettive siano geneticamente determinate oppure si sviluppino in seguito all'interazione con l'ambiente, si trascina da alcuni decenni senza che si siano raggiunti risultati conclusivi in un senso o nell'altro.

INTELLIGENZA E APPARTENENZA DI GENERE
Per secoli la donna è stata considerata meno intelligente dell'uomo. A sostegno di questa tesi si portava il fatto che le donne, nel corso della storia, non avevano elaborato sistemi filosofici complessi, né realizzato scoperte scientifiche che potessero anche lontanamente eguagliare quelle compiute dall'uomo. 
Oggi si tende a considerare la questione in maniera differente: se, obiettivamente, non si può negare che le donne abbiano lasciato scarse tracce di sé nel campo della filosofia, dell'arte e della scienza, si riconosce pure che lo sviluppo e l'espressione delle facoltà intellettuali sono profondamente influenzate dai fattori sociali e culturali.

MISURA DELL'INTELLIGENZA 
Il primo test di intelligenza, la scala di Binet, venne utilizzato nel 1905 per misurare le capacità intellettive dei bambini in età scolare; nel 1917 fu introdotto il concetto di QI (quoziente di intelligenza), inteso come rapporto tra età mentale ed età cronologica.


Attualmente sono moltissimi i test di intelligenza disponibili; uno dei più usati è il WAIS-R, costituito da 11 sotto-test.
Esempi: domande per poter valutare la quantità di informazioni in possesso di un individuo (Chi ha scoperto l’America? Che cosa fa lo stomaco?), la sua ricchezza di vocabolario (Che cosa significa incoerente? Che cosa significa cella campanaria?), le sue capacità aritmetiche (Se una tavoletta di cioccolato costa trecento lire, quanto costeranno otto tavolette?), la sua capacità di ricordare una sequenza di numeri (5, 1, 7, 4, 2, 3, 8), la sua capacità di cogliere la somiglianza fra due elementi (gomito e ginocchio, montagna e lago).
GARDNER

Sorprendentemente, sia i commentatori favorevoli sia i detrattori dell'idea di una singola intelligenza condividono una convinzione: che la natura dell'intelligenza sia da determinare attraverso i test e l'analisi dei dati così raccolti. Forse, secondo i difensori dell'ortodossia come Herrnstein e Murray, i risultati ottenuti in una grande varietà di test porteranno a individuare un forte fattore generale dell'intelligenza; in effetti, i dati sono a favore di tale «convergenza positiva», ossia di un'alta correlazione tra i test. Forse, ribattono i pluralisti come Thurstone e Sternberg, il giusto insieme di test dimostrerà che la mente è formata da un certo numero di fattori relativamente indipendenti e che l'abilità in una certa area non è predittiva dell'abilità in un'altra.

Ma dove sta scritto che l'intelligenza deve essere determinata sulla base di test?

Eravamo incapaci di dare giudizi sull'intelligenza prima che Sir Francis Galton e Alfred Binet, un secolo fa, formulassero il primo insieme di quesiti psicometrici?

Se le decine di test per il QI in uso nel mondo dovessero improvvisamente scomparire, non saremmo più in grado di valutare l'intelligenza?
DEFINIZIONE

«un potenziale psicobiologico per risolvere problemi o per dar forma a prodotti che abbiano valore in almeno un contesto culturale. Ponendo l'accento sulla costruzione di prodotti e di valori cultuali, mi allontanai così dall'impostazione tipica della psicometria.

Per passare dall'intuizione a una definizione di un insieme di intelligenze elaborai criteri che ciascuna delle presunte intelligenze deve soddisfare. I criteri sono stati ricavati da diverse fonti:

· psicologia: l'esistenza di un percorso di sviluppo di una capacità che gli individui, siano essi normali o dotati, seguono dall'infanzia all'età adulta;

· l'esistenza (o la mancanza) di correlazioni tra certe capacità

· casistica di apprendimento: l'osservazione di esseri umani non comuni, come bambini prodigio, geni, o di chi ha problemi di apprendimento.

· antropologia: la registrazione di come nelle diverse culture si sviluppino, vengano ignorate o apprezzate diverse abilità.

· studi culturali: l'esistenza di sistemi di simboli che codificano certi tipi di significato, per esempio il linguaggio, l'aritmetica, le mappe.

· scienze biologiche: prove che una capacità abbia una sua storia evolutiva e sia rappresentata in certe strutture neuronali. Per esempio, varie aree dell'emisfero sinistro sono responsabili del controllo motorio del corpo, del calcolo e dell'abilità linguistica; l'emisfero destro ospita le capacità spaziali e musicali, compresa la discriminazione dell'altezza di un suono.
L'esistenza dell'intelligenza naturalistica poté essere asserita solo dopo che era stato empiricamente provato che parti del lobo temporale sono preposte al riconoscimento degli oggetti naturali, mentre altre sono dedicate agli oggetti prodotti dall'uomo. (La dimostrazione del fondamento neuronale di tale intelligenza viene in gran parte dalla letteratura clinica, che riporta casi di individui i quali, in seguito a lesioni cerebrali, hanno perso la capacità di identificare le cose viventi, mentre hanno mantenuto quella di denominare le cose inanimate. Le ricerche sperimentali di Antonio R. Damasio dell'Università dello Iowa, di Elizabetn Warrington del gruppo di ricerca sulla demenza del National Hospital di Londra e di altri confermano il fenomeno.)
Molte prove dell'esistenza di intelligenze individuali sono venute dalla ricerca, svolta nello scorso decennio, sull'intelligenza emozionale e sullo sviluppo di una “teoria della mente” nei bambini; ci si è resi conto che gli esseri umani sono intenzionali e agiscono intenzionalmente.

L'interessante scoperta di Frances H. Rauscher dell'Università dei Wisconsin a Oshkosh e dei suoi colleghi dell'«effetto Mozart» (cioè che esperienze musicali precoci possono sviluppare le capacità spaziali) fa crescere, inoltre, la probabilità che l'intelligenza spaziale e quella musicale si basino su abilità comuni.

La teoria delle intelligenze multiple comporta, due asserzioni forti:

1. tutti gli uomini possiedono queste intelligenze; anzi, da un punto di vista cognitivo, esse si possono considerare collettivamente una definizione di Homo sapiens;

2. siamo l'uno diverso dall'altro e abbiamo personalità e temperamenti unici perché sono diversi i profili delle intelligenze. Non esistono due individui, neppure gemelli o cloni, che abbiano esattamente la stessa combinazione di profili, con le stesse potenzialità e debolezze. Anche nel caso di una medesima eredità genetica, gli individui compiono esperienze diverse che tendono a diversificare i loro profili.

Vale la pena di notare che il passaggio all'idea di una molteplicità di intelligenze è perfettamente coerente con le tendenze in atto in altre scienze. La neurologia riconosce la natura modulare del cervello; la psicologia evolutiva si basa sull'idea che capacità diverse si siano evolute in ambienti specifici con scopi specifici e l'intelligenza artificiale si occupa sempre più di sistemi esperti anziché di meccanismi generali di risoluzione dei problemi.
È importante, però, che non si facciano confluire nell'intelligenza altre capacità come la creatività, la saggezza o la moralità.

Si passa dall'uso impersonale di strumenti standardizzati a risposta breve a quello di dimostrazioni prese dalla vita reale o di simulazioni virtuali. In certi periodi storici è stato forse necessario valutare gli individui attraverso prove di scarso interesse intrinseco (per esempio, ripetere una serie di numeri al contrario) ma che si ritenevano correlate con abilità o attitudini importanti. Oggi, però, con l'avvento del computer e delle tecnologie virtuali è possibile osservare direttamente le prestazioni degli individui per controllare la loro capacità di argomentare, di discutere, di osservare dati, di criticare esperimenti, di eseguire lavori artistici e così via. Dovremmo esercitare il più possibile gli studenti direttamente in queste attività e stabilire come arrivino a dare prestazioni di valore in condizioni realistiche. Non ci dovrebbe più essere bisogno di ricorrere a strumenti posticci il cui legame con la vita reale è, quando va bene, labile.

Ho poca simpatia per tentativi educativi che si propongono semplicemente di «allenare» le intelligenze o di usarle in modi banali. Per me le potenzialità educative della teoria delle intelligenze multiple emergono quando queste capacità sono usate per aiutare gli studenti a organizzare consequenzialmente i materiali disciplinari

Si può presentare l'argomento agli studenti partendo da una varietà di spunti che rimandano a diverse intelligenze, come si possa rendere più familiare l'argomento attraverso l'uso di analogie e metafore attinenti a diversi domini e come si possano cogliere le idee centrali dell'argomento non usando un unico linguaggio simbolico ma attraverso una pluralità di linguaggi o rappresentazioni complementari. Con questo tipo di approccio, per esempio, il soggetto che comprende la teoria dell'evoluzione può rappresentarsela in modi diversi: nei termini di una narrazione storica, di un sillogismo logico, come valutazione quantitativa dell'entità e della dispersione delle popolazioni in differenti nicchie, come un diagramma della definizione delle specie, come partecipazione emotiva alla lotta tra individui (o popolazioni o geni) e così via.

Criteri per un'intelligenza 

1. Potenziale isolamento per danno cerebrale. Per esempio le abilità linguistiche possono essere compromesse o rimanere intatte in seguito a traumi.
2. Esistenza di bambini prodigio, geni e altri individui eccezionali. Tali individui permettono di osservare l'intelligenza in una situazione di relativo isolamento.
3. Presenza di un'operazione o di un insieme di operazioni distintive. L'intelligenza musicale, per esempio, consiste nella sensibilità di una persona alla melodia, all'armonia, al ritmo, al timbro e alla struttura musicale.
4. Possibilità di identificare un percorso di sviluppo in una prestazione esperta individuale, di natura specificata. Si esaminano le abilità, per esempio, di un atleta esperto, di un commerciante o di un naturalista esperto e i passi compiuti per raggiungere quella abilità.
5. Possibilità di una storia evolutiva plausibile. Si possono esaminare forme di intelligenza spaziale nei mammiferi o di intelligenza musicale negli uccelli.
6. Esistenza di dati di sostegno dalla psicologia sperimentale. I ricercatori hanno elaborato alcuni compiti per rilevare quali abilità sono correlate tra di loro e quali sono indipendenti.
7. Esistenza di dati di sostegno dalla psicometria. Le batterie di test rivelano quali compiti rispecchiano uno stesso fattore soggiacente e quali no.
8. Possibilità di codifica in un sistema simbolico. Codici come la lingua, l'aritmetica, le mappe e le espressioni logiche, tra gli altri, individuano componenti importanti delle rispettive intelligenze

LE INTELLIGENZE
Intelligenza logico/matematica
Capacità di usare i numeri in maniera efficace e di saper ragionare bene. Questa intelligenza include sensibilità verso principi e relazioni, abilità nella valutazione di oggetti concreti o astratti.
In breve:

· riconoscimento di modelli astratti 

· ragionamento induttivo 

· ragionamento deduttivo 

· saper discernere relazioni e connessioni 

· saper svolgere calcoli complessi

pensiero scientifico e amore per l'investigazione
Intelligenza linguistica
Capacità ad usare le parole in modo efficace, sia oralmente che per iscritto. Questa intelligenza include padronanza nel manipolare la sintassi o la struttura del linguaggio, la fonologia, i suoni, la semantica, e nell'uso pratico della lingua.
In breve:

· facilità di parola 

· saper spiegare, insegnare e apprendere verbalmente 

· saper convincere altri (linguaggio e scrittura persuasiva) 

· analisi meta-linguistica 

· humour basato sulla lingua 

· memoria verbale

Intelligenza corporeo-cinestetica
Abilità nell'uso del proprio corpo per esprimere idee e sentimenti e facilità ad usare le proprie mani per produrre o trasformare cose. Questa intelligenza include specifiche abilità fisiche quali la coordinazione, la forza, la flessibilità e la velocità.
In breve:

· controllo dei movimenti del corpo "volontari" 

· movimenti del corpo "pre-programmati" 

· esternazione della consapevolezza attraverso il corpo 

· connessione mente-corpo 

· abilità mimetiche 

· perfezionamento delle funzioni del corpo

Intelligenza spaziale
Abilità a percepire il mondo visivo/spaziale accuratamente e operare trasformazioni su quelle percezioni. Questa intelligenza implica sensibilità verso il colore, la linea, la forma, lo spazio. Include la capacità di visualizzare e rappresentare idee in modo visivo e spaziale.
In breve:

· immaginazione attiva 

· saper trovare la propria strada nello spazio (forte senso dell'orientamento) 

· formare immagini mentali (visualizzare) 

· rappresentare graficamente (pittura, disegno, scultura, ecc) 

· riconoscere relazioni di oggetti nello spazio 

· manipolazione mentale degli oggetti 

· accurata percezione da angoli diversi

· memoria visiva

Intelligenza musicale
Capacità di percepire, discriminare, trasformare ed esprimere forme musicali. Capacità di discriminare con precisione altezza dei suoni, timbri e ritmi. 
In breve:

· apprezzamento per la struttura della musica e del ritmo 

· sensibilità verso i suoni e i modelli vibratori 

· riconoscimento, creazione e riproduzione di suono, ritmo, musica, toni e vibrazioni 
apprezzamento delle caratteristiche qualità dei toni e dei ritmi
Intelligenza intrapersonale
Riconoscimento di sé e abilità ad agire adattivamente sulla base di quella conoscenza. Avere una accurata descrizione di sé; coscienza dei propri stati d'animo più profondi, delle intenzioni e dei desideri; capacità per l'autodisciplina, la comprensione di sé, l'autostima. Abilità di incanalare le proprie emozioni in forme socialmente accettabili.
In breve:

· concentrazione mentale 

· saper essere memore e attento ("fermati e annusa le rose") 

· metacognizione ("pensare al pensare") 

· coscienza e discriminazione della gamma delle proprie emozioni 

· coscienza delle aspettative e delle motivazioni personali 

· senso del sé 

· coscienza spirituale

Intelligenza interpersonale
Abilità di percepire e interpretare gli stati d'animo, le motivazioni, le intenzioni e i sentimenti altrui. Ciò può includere sensibilità verso le espressioni del viso, della voce, dei gesti e abilità nel rispondere agli altri efficacemente e in modo pragmatico.
In breve:

· comunicazione verbale/non verbale efficace 

· sensibilità verso gli stati d'animo, i sentimenti, i temperamenti altrui 

· saper creare e mantenere la "sinergia" 

· profondo ascolto e profonda comprensione delle prospettive altrui 

· empatia 

· lavorare in gruppo in modo cooperativo
Gardner ha aggiunto successivamente un'ottava intelligenza, quella naturalistica. Oggi è forte l'impatto con i problemi dell'ambiente e sono evidenti le grandi dosi di intelligenza e sensibilità richieste per salvare l'ambiente dal degrado, dall'abbandono, dal depauperamento; per salvare specie animali dall'estinzione; per preservare foreste pluviali dalla distruzione totale che causerebbe cataclismi climatici; per proteggere animali dallo sfruttamento frenato, dall'abbandono, dalla vivisezione, dalla violenza imposta; per proteggere dall'estinzione piante tropicali medicinali utilizzate per combattere gravi malattie e forme tumorali; per ridurre l'inquinamento di intere regioni che provoca effetti devastanti sulla salute degli uomini; per rendere le nostre città più vivibili, i nostri cibi più sani, le nostre case più sicure.
Chi ha una spiccata intelligenza naturalistica manifesta

· comunione con la natura  

· sensibilità verso flora e fauna 

· amore per l'allevamento di animali o la coltivazione di piante 

· cura e interazione con creature viventi 

· apprezzamento dell'impatto della natura su di sé e di sé sulla natura
 

· saper riconoscere e classificare oggetti naturali 

L'intelligenza filosofica o esistenziale

L'abilità fondamentale dell'intelligenza spirituale o esistenziale è la capacità di riferirsi e collocarsi come entità rispetto alle problematiche esistenziali, in particolare alle dimensioni che riguardano il significato della vita, della morte, il destino ultimo del mondo, le esperienze più profonde dell'umanità. Cercare risposte alle grandi questioni cosmiche riflette un'esigenza che l'essere umano in ogni secolo e in ogni cultura ha cercato di colmare: ne sono esempi significativi la scienza, la mitologia, la religione, i sistemi filosofici e le varie forme di arte che rappresentano la cristallizzazione delle idee e delle esperienze sviluppate intorno ai temi esistenziali.


· un alto senso di consapevolezza di sé e degli altri

· un alto senso della giustizia

· la capacità di farsi ispirare da visioni universali

· la capacità di comprendere la realtà in modo olistico

· una spiccata tendenza a porsi delle domande sul senso della vita e della morte

· la capacità di sapere agire in modo autonomo

· la capacità di attenersi a dei valori

· la capacità di insegnare ad altri a usarli

Un campione di individui rappresentativi delle intelligenze
1. LINGUISTICA Padronanza e amore per il linguaggio e le parole uniti al desiderio di indagarli. Poeti, scrittori, linguisti: T. S. Eliot, Noam Chomsky, W. H. Auden. 

2. LOGICO-MATEMATICA Confrontare e valutare oggetti e astrazioni, scoprine le relazioni tra di loro s i principi a essi sottesi. Matematici, scienziati, filosofi: Stanislaw Ulam, Alfred North Whitehead, Henri Poincaré, Albert Einstein Marie Curie. 

3. MUSICALE Competenza non solo nel comporre ed eseguire, ma anche nell'ascoltare e distinguere brani musicali in relazione all'altezza, al ritmo e al timbro. Può essere legata ad altre intelligenze come quella linguistica, spaziale o cinestesica. Compositori, direttori, musicisti, critici musicali: Ludwig van Beethoven, Leonard Bernstein, Midori, John Coltrane. 

4. SPAZIALE Abilità di percepire con precisione il mondo visivo, di trasformare e modificare le percezioni e di ricreare esperienze visive anche in assenza di stimoli fisici. Architetti, scultori, cartografi, navigatori, giocatori di scacchi: Michelangelo, Frank Lloyd Wright, Garry Kasparov, Louise Nevelson, Helen Frankenthaler. 

5. CINESTESICA Controllare e armonizzare i movimenti del corpo e manipolare con destrezza gli oggetti. Danzatori, atleti, attori: Marcel Marceau, Martha Graham, Michael Jordan. 

6. e 7. INTELLIGENZE PERSONALI Determinare stati d'animo, sentimenti e altri stati mentali propri (intelligenza intrapersonale) o altrui (intelligenza interpersonale) e usare le informazioni come guida del comportamento. Psichiatri, politici, capi religiosi, antropologi: Sigmund Freud, Eleanor Roosevelt. 

8. NATURALISTICA Riconoscere e classificare gli oggetti naturali. Biologi, naturalisti: Rachel Carson, John James Audubon. 

9. ESISTENZIALE (possibile intelligenza) Cogliere e riflettere sulle questioni fondamentali dell'esistenza. Si richiedono, tuttavia, ulteriori verifiche per accertare se si tratti di un'intelligenza. Capi spirituali, filosofi e pensatori: Jean Paul Sartre, Soren A. Kierkegaard, Mahatma Gandhi
Ken Richardson, Che cos'è l'intelligenza, Einaudi, Torino, 1999
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